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Presentata ieri la richiesta in Cassazione 
per abolire quattro dicasteri 
Sanità, Agricoltura, Industria e Turismo 
diverrebbero cosi competenze regionali 

Sono ormai arrivate a dodici le Regioni 
che si pronunciano contro il centralismo 
«Non è un'imitazione del leghismo» 
Gli elettori saranno chiamati a votare nel '93 

Ecco il referendum mangia-ministeri 
Pds, Psi e Verdi convinti sostenitori e la De non dice «no» 
Sono diventate 12 le Regioni che chiedono un refe
rendum • per abolire quattro ministeri: Industria, 
Agricoltura, Sanità, Turismo. Ieri a Roma iniziato l'i
ter con il deposito delia richiesta in Cassazione. Cra-
xi le appoggia «con convinzione», la De non dice di 
no, i Verdi sono entusiasti e il Pds dice: «La riforma 
regionale sarà al centro della nostra campagna elet
torale». Il referendum, invece, si voterebbe nel '93. 

NADIA TARANTINI 

rebbe ai governi regionali, 
qualcosa che esse stimano le
gittimo, visto che per quella 
fetta prevalente di bilancio 
hanno, dal 1970, le compe
tenze. Ma non il potere, né i 
soldi. •-

«Noi sosteniamo con con
vinzione - ha commentato il 
segretario del Psi, Bettino Cra-
xi - la proposta delle Regioni 
di abolire i ministeri nelle ma
terie di competenza regiona
le, dove lo Stato dovrebbe sta
bilire soltanto principi e stan
dard tecnici». PerCraxi questo 
processo deve arrivare «sino ai 
confini del federalismo», ma 
non portare a doppioni tra le 
competenze statali e quelle 
regionali. Nella giornata in cui 
i promotori sono venuti a Ro
ma, i consensi delle forze po
litiche si sono moltiplicati. «È 
un'indicazione . giusta», ha 
detto Giorgio La Malfa, il se
gretario del Pri. «È uno stimolo 
importante, non rappresenta 
una disgregazione e disartico
lazione dello Stato», ha comu
nicato ufficialmente la Oc, do-

• I ROMA Non e un'imitazio- • 
ne del leghismo in formato 
istituzionale, dietro la radicali
tà della richiesta c'è «solo» un 
proposito di riforma. Ieri i pro
motori dei referendum per l'a
bolizione di quattro ministeri 
(Industria, Agricoltura, Sanità 
e Turismo) hanno presentato , 
a Roma i loro intenti, dopo 
aver fatto - come prescrive .. 
l'articolo 75 della Costituzione 
- il primo atto formale per ar
rivare al referendum: il depo
sito della richiesta in Cassa
zione. Se non ci saranno in
toppi, anche questo referen
dum - come quelli elettorali, 
Giannini, etc - sarebbe votato . 
a primavera del '93. La Costi
tuzione prevede che siano al
meno 5 i Consigli regionali a 
promuovere i referendum, ma 
le Regioni italiane che hanno • 
preso questa decisione erano 
già dieci ieri mattina e nel cor
so della giornata sono diven-, 
tate 12. Tutto il centro e il nord 
del paese, più la Basilicata. E 
stato calcolato che se la loro 
richiesta fosse accolta, il 70% . 
del bilancio dello Stato passe- " 

Bodrato '.•;.,..'. 
Solo governi 
ai tavoli : 
della Cee 
M ROMA Guido Bodrato è ministro dell'Industria, 
Commercio e Artigianato, per la cui abrogazione si 
sono espresse solo 11 delle 12 Regioni (il Trentino-
Alto Adige su questo si è astenuto). Mantiene il self 
control piemontese che gli e caratteristico rispetto al
la richiesta referendaria. , ' : . • , • • ' 

Cosa ne pensa, ministro, della richiesta delle Re
gioni, e come ne interpreta gli umori? • 

Se il motivo di questa proposta di referendum pro
mosso dalle Regioni è di trasferire a queste ultime al
cune competenze in materia di Industria, Commercio 
e artigianato... si può discutere. Si può discuterne e 
trovare le soluzioni più adeguate. 

Quali? ( . 
Una riforma. '• 

Ma U referendum parla esplicitamente della abolì-
zione di quattro ministeri... 

Se l'obiettivo è quello di abolire il ministero voglio ri
cordare che al tavolo comunitario ci si siede solo co
me governo nazionale. 

Un avvertimento alle Regioni, un invito alla pru
denza, una piccola minaccia? Non lo sapremo mai, 
perché fatta la sua sintetica dichiarazione, il ministro 
dell'Industria Guido Bodrato, solitamente assai più fa
condo, si ritira in un rigoroso «no comment». ' 

pò una giornata di riunioni e 
di incontri in casa propria e 
anche con i presidenti delle 
Regioni. Entusiasta la federa
zione delle Liste verdi, che 
considera la richiesta di refe
rendum «un successo politi
co». Nei 12 consigli, d'altron
de, se si esclude l'Msi e qual
che sporadica astensione, tut
te le forze politiche hanno so
stenuto la proposta di abroga
re i quattro ministeri, s-

Unanimità, ma allora per

ché fare i referendum? Secon
do Luciano Guerzoni, del Pds, 
dietro i consensi di ieri c'è in
vece il fatto che «il governo > 
continua a giocare contro le 
Regioni su più tavoli, persi
stendo con un centralismo as
surdo ed esasperato». E per 
questo «ha bloccato la riforma : 
delle Regioni votata settimane -
fa dalla commissione Affari 
costituzionali della Camera».. 
Per il Pds, aggiunge Guerzoni, 
questi referendum saranno «al 

centro del nostro programma 
elettorale, affinché la prossi
ma legislatura sia quella della 
riforma delle Regioni e delle 
autonomie locali». • . 

L'iniziativa, partita dal Ve
neto e dall' Emilia-Romagna, 
si è eslesa alla Valle d'Aosta, 
Lombardia, Marche, Basilica
ta, Toscana, Umbria, Piemon-, 
te e Trentino Alto-Adige. Ieri, 
mentre a Roma i coordinatori : 

delle Regioni andavano in 
Cassazione, si sono pronun

ciati favorevolemenle anche i 
consigli della Liguria e del La
zio, «h. un'iniziativa provocato
ria, la nostra - ha detto ai gior
nalisti Federico Castellucci, 
presidente dell'Emilia Roma
gna -. con il referendum vo
gliamo denunciare le gravi 
difficoltà in cui ci troviamo». «Il 
92 per cento delle risorse de
stinate alle Regioni - ha ag
giunto Umberto Carraro, pre
sidente del Consiglio regiona
le del Veneto - sono già vin-

I presidenti dei consigli. 
regionali di Marche, - -
Emilia Romagna e Veneto: 
(da sinistra) Giancarlo -
Scrlbani, Federico Castellucci 
e Umberto Carraro, ieri a Roma 
alla Corte di Cassazione, • -
in alto, a destra Bruno Trentln 

colate, servono a coprire spe
se, come il personale e il 
prontuario farmaceutico, sulle 
quali non abbiamo alcuna au
tonomia». •• - -

La legge del 1970 che ha 
istituito, su mandato costitu
zionale, le Regioni, avrebbe 
dovuto produrre, come con
seguenza, un trasferimento di 
funzioni e di risorse nei campi 
per i quali si erano trasferite le 
competenze. Invece «l'ammi
nistrazione decentrata dello 
Stato è allo sfascio», ha de
nunciato Umberto Carraro. 
«La decisione di varcare il Ru
bicone - ha detto il lombardo 
Giuliano Sala - nasce dal fatto 
che la situazione si è andata 
sempre più deteriorando e i 
ministeri che dovevano fare 
una cura dimagrante si sono 
incece ingigantiti». Sala ha vo
luto anche precisare: «Non ci 

• siamo mossi per paura delle 
Leghe, il referendum era in 
piedi già dalla passata legisla-

* tura». E, all'orizzonte, rischio 
di abrogazione per altri tre mi
nisteri: Aree urbane, Pubblica 
istruzione e Ambiente. - ;.-,;. 

De Lorenzo 
E al Sud :: 
chi curerà 
i malati? 
M ROMA La prima reazione di Francesco De Loren
zo, ministro della Sanità, è stata: «E anticostituziona
le». Ora dice: «Ci sono alcune funzioni dello Stato che 
sono insopprimibili, quelle che assicurano il diritto di 
avere assistenza in ospedali di alta specializzazione, 
per esempio. Chi programmerà queste funzioni?». 

Interessi personali?,, 
Non difendo personalmente l'esistenza del ministero 
della Sanità. Non ho nulla in contrario all'ipotesi di 
accorpate il dicastero della Sanità in un unico mini
stero degli Affari sociali, cosi come quella di riportare 
il ministero della Sanità alla competenza degli Inter
ni... mi domando però se il problema può essere af
frontato in modo cosi superficiale. 

E cosa dice alle Regioni? ' 
Le Regioni purtroppo ancora oggi continuano a di
mostrare che non sono in grado di programmare: la 
Calabria, la Campania... abbiamo dovuto avere delle 
funzioni sostitutive per le Regioni che non riescono a 
programmare. Perché un calabrese dovrebbe conti
nuare per tutta la vita ad andare a curarsi a Milano?. 

Come mai tutte le forze politiche sono con le Regio
ni? . 

C'è molta improvvisazione... e poi il referendum è di
ventata una moda. Che faranno se si abroga il mini
stero? Convenzioni fra le Regioni? È una follia. Il mini
stero della Sanità esiste in tutti gli stati della comunità 
e noi vogliamo abolirlo. 

Tògnoli 
Sytrentatrè 
ministri 
sono troppi 
M ROMA. Ministro Tognoll, come si sente ad essere 
in odore di abolizione? 
Potrei dire questo: sin dai primi giorni che sono qui, al 
ministero del Turismo, ho sempre sostenuto l'oppor
tunità di una riforma, perché il turismo è un comparto 
economico, andrebbe insomma con l'industria, il 
commercio... Rimarrebbe un coordinamento, e que
sto soddisferebbe le Regioni. ", .,' . " 

Quindi lei si abrogherebbe da solo? ' . ' ' ' " 
Un momento, nel mio ministero c'è anche lo spetta
colo, un settore costituzionalmente delegato al gover
no. Anche in questo campo io andrei ad una riforma: 
lo spettacolo dovrebbe entrare in un nuovo ministe
ro, della produzione culturale, che dovrebbe com
prendere, secondo me, anche i beni culturali e la co
municazione. • , ,. " ' • . 

Nessuna sorpresa per l'Iniziativa delle Regioni? >' -

No, non mi sento depauperato. Forse l'unica cosa 
che chiederei alle Regioni di lasciare a livello nazio
nale è che sia il governo a gestire la promozione all'e
stero del turismo, lo d'altronde sono della opinione 
che basterebbero una ventina di ministeri, contro i 33 
attuali. Siamo troppi, sia come ministri che come sot
tosegretari. Venti ministri, e un po' di vice ministri per 
le pratiche dei diversi settori. • ' - . ' : • 

Goria 
Io inùtile?; 
Chiediamolo 
ai contadini y 
• • ROMA. Cosa ne pensa, lei che è ministro dell'Agri
coltura, dell'Iniziativa delle Regioni di promuovere un 
referendum per abrogare il suo e altri tre ministeri? . 
È un po' curioso chiederlo a me che sto 11... penso che il 
ministero abbia un ruolo e lo stia esercitando bene, se 
altri la pensano diversamente non so cosa farci. ; _-

Ministro Gorla, dicono che il suo ministero stia as
sorbendo funzioni, competenze e soldi altrimenti de
stinati alle Regioni, cosa risponde? • 

Vorrei che questo fatto lo giudicassero i contadini! E 
non restasse una discussione tra il governo e le Regio
ni... si, vorrei proprio che a giudicare fossero gli utenti 
finali dei nostri servizi, i contadini. Sono i contadini il 
vero arbitro di questa contesa. Chiediamo ai conladini. ,-

Lo sa che ieri tutte le forze politiche, anche la sua, si 
sono espresse a favore del referendum? , ' • „, 

Le dico solo che io stanotte dormirò benissimo, dormi
rò sonni tranquilli. ,.,.^,/ ;. - (x. • '. .' 
• Il tono smentisce le parole, è secco e leggermente 

aggressivo. E Giovanni Goria, irritatissimo, infila il corri
doio dei ministri a Montecitorio, senza voler aggiunge
re una sola parola. Che se la sia presa per il fatto che la 
De, di tante riunioni dedicate ieri all'argomento, non ne 
abbia promossa una con i diretti interessati? Tanto più 
che l'ex presidente del Consiglio è tornato ministro so
lo da pochi mesi... • • - " . "»,•.;'»> '-, ':,,. '.* 

Lunedì scadono i termini per un accordo al Comune, poi si tornerà alle urne 

Brescia rotola verso le elezioni 
È ancora braccio di ferro sul sindaco 
Incontro a sei ieri pomeriggio a Brescia. Dopo la rot
tura di martedì. De, Psi, Pds, Pri, pensionati e Pli so
no tornati a parlarsi. Obiettivo, verificare la possibili
tà di dar vita ad una «giunta di garanzia a termine», 
in grado di evitare nuove elezioni. Ma la strada resta 
in salita. Il Pds ribadisce il no ad un sindaco scudo-
crociato o socialista. La De non ci sta. E il suo segre
tario regionale ipotizza nuove elezioni. 

- • ' • •'. DAL NOSTRO INVIATO É 

ANGELO FACCINETTO 

• 1 BRESCIA Sempre più diffi
cile. E complicato. Dopo aver 
abbandonato l'altra sera la sa-
la del Broletto dove era in pro
gramma il primo incontro per * 
la formazione della «giunta di 
garanzia» a cinque, ieri il Pds è 
tornato sui suoi possi. Sgom- ' 
borato il campo dalla presenza 
ingombrante e non richiesta 
della Lega Lombarda - che, 
non invitata, si era presentata • 
all'appuntamento di martedì -
la Quercia ha accettato il con

fronto con liberali e Lega Pen
sionati che. pure, non erano 
nel novero dei convitati origi
nari. Un passo significativo. 
De, Psi, Pds, Pri. pensionati e 
Pli dispongono insieme di 29 
voti su 50. Più che sufficienti 
per dare alla Leonessa quella 
«giunta di garanzia a termine» 
in grado di varare lo statuto e 
di scongiurare il rischio di un 
nuovo ricorso alle urne. Solo 
sulla carta, però. 

Il Pds infatti ien è tornato a 

ribadire le proprie condizioni. 
Disponibili a sostenere una 
giunta a termine con De e Psi 
per la realizzazione di obiettivi 
mirati (lo statuto su tutti), gli 
uomini della Quercia lo sono. 
Purché la nuova maggioranza 
dia «visibili segnali di novità». 
Quali? I pidicssmi indicano an
zitutto come irrinunciabile il 
cambiamento del colore politi
co del sindaco. Il primocittadi-
no non deve essere de e nep
pure socialista. Quindi, niente 
poltrona all'oncologo scudo-
crociato Mauro Piemonte e . 
niente poltrona per l'ex sinda
calista Gianni Panclla, capo 
gruppo del Garofano. Nessun 
veto di ordine personale, spie
gano. Solo, non è accettabile 
premiare esponenti di quei 
partiti che hanno portato l'am
ministrazione allo sfascio. E 
propongono un loro uomo o, 
in alternativa, un repubblica
no. 

Ma proprio sulla pregiudi
ziale posta dalla Quercia, ieri 
sera, si è arenato il confronto. 
La De ha risposto rilanciando ' 
la candidatura Piemonte (il 
più votato il 25 novembre) e il 
Psi si è adegualo. A complica
re la situazione ci si ò messa 
poi la Lista per Brescia. Nelle 
scorse settimane la formazio
ne nata dalla collaborazione 
tra Rete di Orlando e Verdi 
aveva stretto un patto di unità 
di azione col Pds, embrione di 
quel polo progressista propo
st" dalla Quercia subito dopo 
il voto. Ma martedì i suoi due 
consiglieri si sono ritirati. Ieri 
sera dopo un incontro con Pds 
e repubblicani lo strappo e sta
to ricucito. Per oggi pomerig
gio al Broletto è annunciato un 
nuovo incontro e ci .saranno 
anche loro. Ma le incognite 
non mancano. Anche nelle fila 
della Quercia non mancano i 
problemi. I miglioristi, rappre
sentati in Loggia da Mario Ab-

ba, si sono linora mossi in sin
tonia col resto del partito. Ora 
però fanno sapere di non gra
dire il no a una possibile can
didatura socialista. Questa se
ra, dopo una giornata che si 
annuncia fitta di consultazioni 
con Botteghe Oscure, toma a 
riunirsi il comitato federale. E 
non è escluso che Ira i diversi 
schieramenti si manifestino di
vergenze. Intanto il segretario 
regionale della De Gianstefano 
Frigerio ipotizza per la leones
sa un nuovo ricorso alle urne. 
A meno che, lunedi, ultimo 
giorno utile per evitare nuove 
elezioni, De, Psi, Pri, Pli e Pen
sionati non propongano la co
stituzione di una giunta mino
ritaria affidandola poi al consi
glio. Per amvarc a 26 manche
rebbero solo due voti. E c'è chi 
•spera che possano venire da 
Maria Fida Moro, eletta per Ri-
fondazione ed ora indipen
dente, e dall'esponente rifor
mista. ' , Gianni Prandinl 

Intervento nel Mezzogiorno 
Pds e sindacati: va cambiato 
Ma sull'abrogazione 
le posizioni sonò lontane 

ROBERTO GIOVANNINI 

• l ROMA. Il referendum sul
l'intervento straordinario nel • 
Mezzogiorno darà uno scos
sone «salutare», oppure avrà 
l'effetto perverso di creare un ; 
vasto fronte antimeridionali- • 
sta? Del referendum e della 
necessità di un manifesto del < 
nuovo meridionalismo han
no discusso ieri insieme a 
Antonio Bassolino, responsa
bile per il Pds per il Mezzo- . 
giorno, i leader dei sindacati ,\ 
confederali, • Bruno Trentin,. 
Sergio D'Antoni e Pietro La-. 
rizza (che nei prossimi giorni, 
succederà ufficialmente alla 
guida della Uil a Giorgio Ben- ' 
venuto). E se tra Pds e sinda-. 
cati sembra esserci un accor- , 
do di fondo sulla necessità di ] 
rivedere i meccanismi del
l'intervento straordinario e di -
rilanciare l'iniziativa per lo ' 
sviluppo economico e civile 
del Sud. molto diversa appa
re la valutazione sul referen
dum promosso dal Corid. • -
. ' Per Bassolino il punto di . 
partenza e la crisi di tutte le 
culture meridionalistiche 
classiche, che non hanno sa- ' 
puto comprendere appieno > 
le grandi articolazioni che *• 
«oggi ci fanno parlare non di "' 
una questione meridionale, '". 
bensì di molte questioni me
ridionali». Se è vero che il no- • 
stro paese , attraversa • una , 
«grave crisi economica senza • 
precedenti - sostiene 3asso- ' 
lino - la gravissima rottura tra » 
Nord e Sud rispecchia appiè- '•' 
no la crisi della nostra demo- •. 
crazia». Un divario che si è al
largato in questi anni, ma so-, 
prattutto in termini qualitati- • 
vi, di «produttività istituziona- » 
le» di agibilità democratica; ; 
insomma, di civiltà. «•-,-,.•-

Per il Pds a tutto ciò occor- i 
re dare al Sud «una risposta ,' 
nazionale e democratica che ; 
sappia parlare anche -. al ' 
Nord». In altre parole, un -
«Progetto Mezzogiorno», che ' 
passa anche per il referen
dum per l'abolizione dell'at- ,; 
tuale meccanismo dell'inter
vento straordinario (definito .'. 
appunto «un salutare scosso
ne») . Dentro questo proget- • 
to, la scelta di obiettivi meri-. 
dionalistici per tutte le grandi "• 
politiche nazionali, a partire 
da quella industriale: la desti- • 
nazione a sbocchi industriali * 
e produttivi di tutte le risorse ' 
pubbliche aggiuntive. - • 

Infine, Bassolino rilancia la :' 
proposta di un reddito d'in
serimento per i giovani, una t 
misura non assistenzialistica 
se legata a vere esperienze • 
lavorative e formative. E co
me nel passato il movimento 
dei lavoratori meridionale si 

battè per l'imponibile di ma
nodopera nel lavoro agrico
lo, oggi occorre battersi per 
introdurre un'«imponibile di 
civiltà» in tutte le iniziative di 
sviluppo, unica strada per 
abbattere il consociativismo 
politico e sociale. - »» 

Il segretario confederale 
Uil Pietro Larizza sottolinea 
che i centri decisionali, di ri
cerca, di innovazione sono 
sistematicamente . collocati 
fuori dal Mezzogiorno, e ac
cusa il governo: «Ci avevano 
promesso di intervenire nel 
Sud con "progetti di primario 
interesse nazionale", ma 
quando si è andati a stringe
re ci si è accorti che non e e-
ra assolutamente - nulla di 
concreto». Per Sergio D'Anto
ni il referendum sul Mezzo
giorno nasconde un grande 
rischio: «Siamo tutti consape
voli che le regole vanno cam
biate, ma se è vero che la rot
tura fra Nord e Sud è avvenu
ta prima di tutto a livello cul
turale - ha detto il leader del
la Cisl - temo che il referen
dum sarà, anziché salutare, 
uno scossone pericolosissi
mo, capace soltanto di au
mentare il divario fra le due 
anime del paese, piuttosto 
che ridurlo. Chi voterà st vo
terà contro il Mezzogiorno». 
D'Antoni, che concorda con 
il complesso dell'analisi di 
Bassolino, e favorevole a «un 
intervento straordinario, ag
giuntivo, serio, che può esi
stere oltre le degenerazioni 
clientelari». Un esempio è 
l'ingente finanziamento per 
gli insediamenti industriali 
Fiat a Melfi e Avellino. ' •* 

Infine, Bruno Trentin. An-" 
che per il numero uno della 
Cgil «c'è il rischio che intomo 
al referendum si coaguli una 
coalizione, aggregata da un 
sottofondo razzistico, che 
chiede a gran voce l'abolizio
ne dell'intervento straordina
rio, e non certo per intenti 
moralizzatori». Trentin è ov
viamente favorevole a una 
decisa riforma dell'intervento 
straordinario, e invoca per il 
Sud una politica industriale 
di «livello europeo». Inoltre, si 
è mostrato scettico nei con
fronti di «patti sociali senza 
obiettivi e senza modelli» tra 
sindacati, imprenditori e au
torità politiche. Secondo 
Trentin «per un nuovo mo
dello di sviluppo per il Mez
zogiorno occorre - operare 
una rottura profonda nel cor
po vivo del sindacato e della 
sinistra», con l'obiettivo di ri
costruire nel Sud uno Stato di 
diritto attraverso una riforma 
delle istituzioni e della socie
tà civile. >-.Ì ' ! . " • ' t•.•».' 

S'insedia la giunta di Milano 
Borghini distribuisce 
le deleghe agli assessori: 
a Prospèrini l'educazione ; 
M MILANO. Il sindaco di Mi
lano Gian Pietro Borghini ha • 
assegnato ieri le deleghe ai 
nuovi assessori che saranno. • 
come previsto, 6 della De, 5 del ", 
Psi e uno ciascuno dei pcnsio- -
nati, del Psdi e della Lega nuo- • 
va. Due incarichi, l'urbanistica ' 
e l'organizzazione comunale j . 
resteranno invece per ora nelle \. 
mani del sindaco di Unità rifor
mista, in attesa dell'entrata in 
vigore del nuovo statuto comu
nale che permetterà' l'ingresso ! 
in giunta di due tecnici esterni ' 
al consiglio comunale, come 
vuole il Pli. Alla De sono andati ' 
gli assessorati alle finanze, al- • 
l'ecologia, al personale, al bi
lancio, al demanio e patrimo
nio e alla cultura e spettacolo : 

(Giuseppe Zola che ricoprirà' 
anche l'incancodi - • - ; ' • • . 
vicesindaco). Il Psi reggerà in
vece i dicasteri dello sport e tu
rismo, trasporti, traffico e viabi
lità', commercio e artigianato, 
lavori pubblici e edilizia priva

ta e popolare. Nella nuova 
giunta rimangono invece con
fermati gli incarichi del rappre
sentante dei pensiona'1' ai ser
vizi sociali e di quello socialde
mocratico all'economato. Al
l'unico esponente della Lega 
nuova in consiglio comunale, 
invece è stato attribuito l'asses
sorato all'educazione. Non cn- ' 
treranno invece nel governo 
cittadino il ministro per i rap
porti col parlamento Egidio 
Sterpa (Pli) e il socialista Pino 
Cova che avrebbero dovuto 
reggere l'urbanistica e l'orga
nizzazione comunale, senza 
delega, in attesa degli estemi. 
Competenze che nmarranno 
per ora al sindaco Borghini. 
•Non inlendo esercitarle • in 
maniera diretta - ha detto -
ma mi consulterò con gli as
sessori che hanno competcn-, 
ze simili. Tra un mese, quando • 
potrà essere applicato il nuovo 
statuto, nomineremo i due tec
nici». - _, '•.-.•• T ' . . .',' 


